Dante fa nuovamente riferimento alla triste condizione di Firenze per mezzo delle parole di Ciacco. Quest’ultimo sottolinea in particolar modo l’eccessiva presenza di invidia, che va intesa nel senso di ostilità, che fu una delle cause dei contrasti civili, principio della rovina della città.

ALIGHIERI, D. Inferno    [2]

    1) «La tua città, ch'è piena/ d'*invidia* sì che già trabocca il sacco,/ seco mi

    tenne  - Inf., can.6.50

L’invidià è considerata aspetto negativo della persona insieme ad altri gravi difetti: 

ALIGHIERI, D. Convivio

     Tratt. 1,4

2     Dico adunque che per tre cagioni la presenza fa la persona 

          di meno valore ch'ella non è: l'una delle quali è puerizia, 

          non dico d'etate ma d'animo; la seconda è *invidia*, - e 

          queste sono nello giudicatore -; la terza è l'umana 

          impuritade, e questa è nello giudicato.    

